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Prefazione


Il sette ottobre del 2023 i terroristi di Hamas attaccano lo Stato di Israele. Per i media i morti sono più di 1.200, di cui 859 civili. 250 gli ostaggi. La risposta di Israele è immediata, la sua rabbia implacabile. La striscia di Gaza è rasa al suolo, la popolazione costretta a fuggire verso sud dove si accalca ai confini con l’Egitto, ma la frontiera rimane chiusa. Non vengono risparmiate né scuole né ospedali. Nel momento in cui viene scritto questo libro, sei mesi dopo il primo attacco, si contano oltre trentacinquemila morti di cui dodicimila trecento bambini. Nonostante gli appelli provenienti da tutto il mondo, dalle Nazioni Unite, dall’Europa e persino dagli Stati Uniti, storico alleato di Israele, il suo leader Benjamin Netanyahu non si ferma nel tentativo di sradicare l’odio palestinese verso il suo popolo senza curarsi della sorte degli ostaggi. Il risultato di questa reazione spropositata è aver trasformato Israele in uno Stato terrorista e il suo leader oggetto di inchiesta da parte della Corte Penale Internazionale.


I fatti sono talmente eclatanti da oscurare il conflitto russo-ucraino che si protrae da quasi due anni. Anche se in Medio Oriente non è mai esistito un periodo di pace che sia durato troppo a lungo, anche se la prepotenza russa ha portato la guerra fino alla soglia delle nostre case.









Prologo


«Battaglia di Lissa?», chiese il professore.


Nessuno rispose, nessuno alzò la mano.


Era buffo guardarli mentre cercavano di fare gli indifferenti, ognuno aveva l’atteggiamento corrispondente al proprio carattere. Qualcuno, timido, guardava a terra, qualcuno, imbarazzato, faceva finta di pensare. Uno, sbruffone, guardava fuori dalla finestra come se la cosa non lo riguardasse. Un'altra, seduta in fondo alla classe, impacciata, sudava con la faccia arrossata cercando il modo di scomparire. Uno solo sosteneva il suo sguardo.


«Martini?».


«20 luglio 1866», rispose sicuro.


La maggior parte della classe non ebbe reazioni. Qualcuno annuì, come se avesse avuto sulla punta della lingua la risposta.


«Omicidio di Sarajevo?», continuò il professore.


Stessa scena.


«Cerri, almeno tu!».


«28 luglio del 14?».


«Quasi. Quella è la dichiarazione di guerra dell’Austria alla Serbia».


«Martini?».


«Un mese prima, il 28 giugno 1914».


«Beh c’ero quasi…», commentò Sara Cerri.


«Infatti. È come prendere 59 all’esame».


Sara non commentò.


«Caporetto?», insisté il professore.


«Questa la so!», esclamò la Cerri, «28 ottobre 1917!».


«Ventiquattro», le suggerì Lorenzo Martini sottovoce.


Colombo, che era nel banco davanti a Lorenzo, colse la palla al balzo per fare bella figura, una volta tanto. Alzò la mano e gridò:


«Ventiquattro!».


«Bravo Colombo!», esclamò sorpreso il professore, annuendo.


Il ragazzo gongolava e ci mise il carico.


«Lo sanno tutti che Caporetto è successo il 28 ottobre del 1924!».


«Volevo ben dire», si corresse il professore, «scusa Colombo, ma nel ‘24 la guerra non era finita?».


Colombo sgranò gli occhi, smise di respirare e diventò rosso come un peperone.


Proprio in quel momento suonò, salvifica, la campanella.


In mezzo al rumore di sedie spostate, al vocio degli studenti già in corridoio e al chiacchiericcio, il professore dovette alzare la voce, ammesso che qualcuno ancore lo stesse ad ascoltare.


«Ripassate la prima guerra mondiale! Tutta, non solo le date, che martedì vi interrogo uno per uno!»


«Ma professore martedì andiamo in gita!», obiettò la Cerri.


«Ah, già, Parigi! E allora portatevi il libro, così studiate in treno! Tanto dovrete tornare prima o poi! E io sarò qui ad aspettarvi!».


Ma ormai la classe era deserta. Lorenzo uscì per ultimo trascinato fuori da Sara.


«Pranziamo insieme?», chiese Sara mentre percorrevano il lungo corridoio verso le scale.


«No, Sara. Devo ancora finire di preparare le valige e prima voglio passare a salutare mia nonna».


«Ok, tanto a Parigi avremo tutto il tempo per stare insieme».


«Appunto».


«Chi avrai come compagno di stanza?».


«Ho chiesto alla Ricci di mettermi con Riccardo, quindi non ci saranno problemi».


«E Riccardo lo sa?».


«Certo che lo sa. Tu piuttosto hai parlato con Lisa?».


«Annalisa è la mia migliore amica, farebbe qualsiasi cosa per me!».


«Anche dormire con Riccardo? Guarda che non facile, io lo conosco!».


«Basta che tenga le mani a posto!».


«Stai tranquilla, Lisa non è proprio il suo tipo!».


«Eh, voi maschietti, non riuscite a vedere oltre le apparenze. Solo perché ha qualche chilo in più… ma è una ragazza dolcissima!».


«Sono contento per chi la sposerà».


Poi Lorenzo ebbe un ripensamento.


«Oh, ma non è che ci vuole provare con Ricky?».


«E anche se fosse?».


«Ma come: lui deve stare fermo con le mani e lei invece può fare quello che vuole?».


«E tu che ne sai se invece a Riccardo farebbe piacere?».


«Te l’ho appena detto che non è il suo tipo! Me l’ha già detto! Lo fa solo per me, per noi, ma stai tranquilla che me lo farà pagare caro questo favore!».


«E perché, scusa? Gli amici sennò a che servono?».


«Vedrai…».


Nel frattempo, erano arrivati fuori. Lorenzo aveva aperto la catena del motorino e inforcato gli occhiali da sole.


«Adesso devo andare. Ciao».


Lui la baciò velocemente ma a lei non bastava. Gli mise una mano dietro alla nuca e lo tirò a se, salutandolo come si deve.


*****


La nonna di Lorenzo viveva in un vecchio edificio in pieno centro. Una di quelle case che si fa prima a buttarle giù e ricostruirle di sana pianta che a ristrutturarle. Non che non avesse un certo pregio architettonico, ma era stato talmente trascurato negli anni da renderlo quasi impraticabile. D’inverno aveva un aspetto grigio e cadente, d’estate sembrava incartapecorito e polveroso.


Ma le cose che colpivano di più Lorenzo ogni volta che ci entrava erano il freddo e il tanfo di umido che regnavano per le scale, tanto in estate che in inverno. Con la stagione calda ti faceva rabbrividire per l’escursione termica e d’inverno ti si infilava nelle ossa come se fossi stato sorpreso da un temporale.


Al primo piano già si cominciava a sentire l’odore di crauti proveniente dall’appartamento di nonna Maria. La colpa non era sua ma della badante bielorussa. La vecchia progenitrice era bloccata a letto da quasi dieci anni e la cucina era in mano a Helena che continuava a preparare il suo piatto preferito in qualsiasi stagione e tutti i giorni della settimana. Lorenzo cercò di non far notare il proprio disgusto quando lei gli aprì la porta.


«Ah, signorino!», lo accolse col suo irripetibile accento, «sua nonna sta riposando!»


«Chi è?», la smentì la voce di Maria.


«Ha visto? L’ha svegliata!».


«Sono io nonna!», gridò lui dalla porta.


Poi si rivolse a Helena che rimaneva immobile occupando tutta la luce del portoncino.


«Mi fa passare?».


Lei si fece da parte con aria irritata e lui raggiunse la camera della nonna.


Fin da quando era piccolo Lorenzo amava ascoltare le storie raccontate dalla nonna. Si sedeva accanto a lei, appoggiava la testa sul suo letto e ascoltava avventure in cui la protagonista era sempre una giovane donna israeliana che combatteva contro nemici sempre diversi ma ugualmente cattivi. Nemici degli ebrei. Gli parlava della Berith, l’alleanza che gli ebrei avevano fatto con Dio, del patto della circoncisione, di quello del Sinai e di quello del matrimonio. Gli insegnava i precetti, lo Shabbath, il riposo durante il quale si condividono tre pasti con la famiglia e si prega quattro volte al mattino, al pomeriggio e alla sera. Gli ripeteva le parole di Abramo: “Esci dalla tua terra e va dove ti indicherò” e gli spiegava che questo significa essere eletti da Dio. Che essere eletti non è un privilegio ma una responsabilità, per mostrare al mondo la vera natura del rapporto col Creatore. E gli parlava in ebraico, gli raccontava di posti esotici e misteriosi ma gli diceva che niente è bello come la terra di Israele, perché è la terra di suo nonno e del padre di suo nonno e del padre del padre di suo nonno. E che il destino, lui, lo aveva nel sangue, quello di difendere la sua terra dai nemici e come i nemici più pericolosi siano dentro il ventre di Israele.


Così Lorenzo era cresciuto nella convinzione di essere un eletto e che sua nonna, al pari del Profeta, avesse il compito di indicargli la via. Tutto quello che aveva fatto fino ad allora non era che parte della preparazione al suo compito, la costruzione del proprio destino.


«Vieni yeled, dammi un bacio!».


Lorenzo si chinò sul letto.


«Sei pronto?».


«Sì, nonna, sono pronto».


«Chiudi la porta».


Non si meravigliò che Helena fosse dietro lo stipite ad ascoltare. Le sorrise sarcastico e chiuse la porta. Poi tornò a sua nonna.


«Te lo chiedo per l’ultima volta», disse lei, «sei cosciente del fatto che potresti non tornare più indietro? Che potresti morire o finire in prigione per il resto dei tuoi giorni?».


«Nonna, ne abbiamo già parlato…».


«Voglio sentirtelo dire. Voglio che la tua voce mi rimanga dentro le orecchie fino a che non saprò che sarà tutto finito. Voglio essere sicura che lo vuoi fare!».


«Sì, nonna, lo voglio fare».


«Ricordati sempre che certe cose vanno fatte per giustizia, sono necessarie se sei dalla parte della ragione. Questo è quello che devi ripeterti ogni giorno, quando sarai in difficoltà, quando sarai stanco e assalito dai dubbi».


«Sì, nonna».


«Bene. E adesso apri quel cassetto», disse l’anziana indicando il comò.


Lorenzo eseguì.


«Lì a destra c’è un portagioie».


Il ragazzo prese la scatola intarsiata.


«Aprilo. Rovescia tutto qui, sul letto».


La coperta si riempì di anelli e collane di un'altra epoca.


«E ora dammelo».


Le mani deformate e macchiate della donna presero un cameo, ne aprirono la spilla e con quella fecero leva sul fondo di velluto rosso rivelando un doppio fondo nella contenitore di legno. Dentro c’era una busta. Maria la consegnò al ragazzo.


«Ecco, yeled, questi dovrebbero bastare».


Lorenzo guardò dentro. C’erano due mazzette da cento euro.


«Sono ventimila?».


«Se Helena non ne ha preso qualcuno, sì. Basteranno?».


«Sono anche troppi, nonna».


«Se avanza qualcosa e riesci a farla franca puoi tenerli. Li ho conservati per te».


«Grazie, nonna».


«Nella busta c’è anche un indirizzo. Capirai da solo quando usarlo».


Lorenzo annuì. Le mani ossute della vecchia lo afferrarono per le spalle e lo tirarono a sé con forza. Lui appoggiò la testa sul suo petto da uccellino. Dentro batteva debole il cuore di sua nonna.


«Tu sei il mio braccio, la mia forza, il mio destino!».


«Tu le mie radici, la mia mente, il mio cuore!».


«Adesso va, yeled! Che Dio ti accompagni!».


Lorenzo aveva dei dubbi sul fatto che Dio approvasse quello che stava per fare.









Lunedì, 15 aprile 2024


La primavera porta ovunque bellezza ma Parigi in aprile ha un fascino esclusivo. Forse perché gli alberi sono in fiore, forse perché i negozi tengono la porta aperta e le strade si riempiono del profumo delle baguette appena sfornate, i pittori invadono le strade e le bancarelle di libri antichi lungo la Senna si riempono di gente. Forse perché Parigi è la città romantica per eccellenza anche con la pioggia e l’asfalto lucido che riflette la luce dei lampioni.


Forse per tutto questo Sara aveva afferrato la mano di Lorenzo non appena usciti dall’albergo e non l’aveva più lasciata. Anche ora che stavano col naso in su a guardare i leggeri archi Buton che sorreggevano la cattedrale di Notre Dame e le impalcature che la circondavano come fosse un enorme animale ferito, non riuscivano a staccarsi.


«Cinque anni fa», spiegava la giovane guida, «esattamente oggi, la cattedrale è stata vittima di un grave incendio, che ha causato il collasso della guglia e la distruzione dell’intero soffitto di legno. Sono crollate la volta della crociera e alcune vele delle volte del transetto nord e della navata centrale. I vigili del fuoco sono riusciti a salvare la maggior parte delle opere d'arte, comprese quelle del tesoro della cattedrale.


L’appello del presidente della repubblica ha fatto sì che fossero raccolti in meno di una settimana donazioni pari a un miliardo di euro per la ricostruzione del tetto».


Sara appoggiò la testa sulla spalla di Lorenzo, nei suoi occhi passò un velo di tristezza. Lui se ne accorse e le baciò la fronte e lei sentì il sangue tornare a scorrere nelle vene.


*****


La giornata era cominciata presto ed era stata lunghissima e tutti arrivarono a cena stanchi e affamati. Il menù prevedeva Potage Parmentier e uno spezzatino che galleggiava in una salsa marroncina con contorno di pasta al burro scotta e insipida. Il risultato fu che tutti si ritirarono subito nelle proprie camere.


Ma Lorenzo non aspettava altro. Mentre chattava con Sara dette una voce al compagno di stanza.


«Sono quasi le undici, Lorenzo».


«Sì, ho capito», rispose mentre giocava col cellulare, «adesso vado».


«Controlla prima il corridoio».


«Va bene, va bene, non sono mica scemo!».


Il ragazzo aprì la porta della camera cercando di fare meno rumore possibile e mise il naso fuori. Ma richiuse subito.


«C’è la Ricci in corridoio!».


«Merda!», esclamò Lorenzo.


Comunicò la cosa a Sara via WhatsApp.


«Aspettiamo una mezz’ora!».


Riccardo ricominciò a giocare al telefono.


Quello che stavano cercando di fare Lorenzo e Sara era di passare la notte insieme. Riccardo sarebbe dovuto andare in camera della ragazza e dividerla con Annalisa, mentre Sara avrebbe dovuto raggiungere Lorenzo in camera sua. Ma la prof di francese montava la guardia.


Alle undici e mezzo Riccardo si affacciò di nuovo. Stavolta la via era libera e lui si diresse verso la camera delle ragazze, all’altro capo del corridoio. Non aveva fatto che pochi passi quando sentì la voce della Ricci dietro di se.


«Ti serve qualcosa Vivaldi?».


«Oh! Mi ha spaventato! Una bottiglia d’acqua! Stavo andando giù al bar…».


«Scalzo e in pigiama? Ma non avete il frigobar in camera?».


«Il frigobar? Ha ragione, non ci avevo pensato!».


La prof annuì con un finto sorriso.


«Quindi?», chiese.


«Torno… in camera!».


«Ecco, bravo!».


Lorenzo vide rientrare Riccardo invece di Sara.


«Che è successo?».


«Mi ha beccato!».


«Ma chi?».


«E chi, secondo te? La Ricci!».


«Ma è ancora qui fuori?».


Riccardo allargò le braccia. Lorenzo avvisò Sara.


«Aspettiamo ancora un po’», disse poi.


«Io ho sonno, Lorè…».


«Allora dormi», rispose seccato, «fra un po’ ti sveglio io».


A mezzanotte Riccardo riuscì ad arrivare fino alla porta della camera delle ragazze. Alzò la mano per bussare ma prima che riuscisse a farlo fu bloccato di nuovo.


«Ancora sete, Vivaldi?».


«Professoressa! Ma lei non dorme mai?».


«No, Riccardo, io non dormo mai. Che ci fai lì?».


«Ecco… devo dire una cosa ad Annalisa».


«E non gliela puoi dire domani mattina?».


«E che… ho paura che poi me la scordo!».


«Ma lo sai che nella scrivania della tua camera ci sono carta e penna? Scrivitela, questa cosa, così non te la scordi!».


«Certo che in camera c’è proprio tutto, eh?».


«C’è anche un letto che ti aspetta, pensa!».


Riccardo sorrise.


«Allora… vado?».


«Buonanotte, Vivaldi!».


Quando Lorenzo lo vide tornare scosse la testa.


«Non molla, eh?».


«Basta, Lorenzo. Sto facendo la figura del cretino. Inventati qualcos’altro!».


Lorenzo scrisse ancora a Sara ma lei non lesse neanche il messaggio. Probabilmente già dormiva.


*****


Dopo quella notte la Ricci si convinse che Riccardo Vivaldi avesse una cotta per Annalisa Bacchelli. Passò tutto il giorno successivo ad osservarlo ma lui non si avvicinò minimamente alla ragazza. Anzi, se lei andava a destra lui andava a sinistra. Concluse che lui non si era ancora dichiarato.


Tutti i tentativi di Lorenzo di rimanere solo con Sara furono frustrati. Solo l’ultima sera, dopo cena, Sara presa dalla disperazione decise di prendere in mano la situazione. Diede al Concierge il numero della camera di Lorenzo invece del suo e si fece dare la chiave. Poi gli mandò un messaggio e lui la raggiunse di sopra. Annalisa spiegò la situazione a Riccardo e finalmente la Ricci fu soddisfatta di vederli parlare insieme, sottovoce, in un angolo della reception.


“Piccioncini”, pensò.


Li prendeva in mano che erano poco più che bambini e li vedeva trasformarsi in splendidi adulti. I ragazzi cambiavano voce, spuntava loro la barba, le spalle si allargavano. Ma dentro rimanevano sempre bambini. Le ragazze invece erano già adulte, con le idee chiare sul loro futuro. Anche i loro fisici si trasformavano, i seni crescevano, i fianchi si arrotondavano e prendevano coscienza del loro potere. Ogni volta che un membro dell’altro sesso si voltava a guardarle.


Ma il fuoco che ardeva dentro ai loro giovani corpi poteva essere distruttivo, l’energia che produceva doveva essere incanalata assecondando le loro inclinazioni per sviluppare al massimo le loro potenzialità. Questo era il dovere di ogni insegnante. Non la matematica o la letteratura o le lingue. Quelli erano solo strumenti. Le donne e gli uomini che erano dentro di loro, quelli erano gli obiettivi.









Martedì, 16 Aprile 2024


Sara fu strappata al sonno dalla sveglia. La camera era rischiarata dalla luce dell’alba ma non erano ancora le sette. Richiuse gli occhi e sorrise ripensando a quella notte. Aveva dormito forse quattro ore ma era felice. Si girò nel letto cercando Lorenzo ma si accorse che non c’era. Si alzò e bussò alla porta del bagno. Nessuna risposta. Provò ad aprire ma la toilette era deserta.


Non aveva tempo per farsi domande. Raccolse le sue cose e si rivestì, doveva tornare in camera sua prima che la Ricci la beccasse in corridoio e rimandare Riccardo nel suo letto. Sgattaiolò sulla moquette con le scarpe in mano e bussò.


«Lisa, apri! Sono io!».


Le sembrò che passasse in tempo infinito mentre si guardava intorno temendo che arrivasse qualcuno.


Alla fine, Annalisa apparve nel riquadro della porta con i capelli arruffati, avvolta in un asciugamano.


«Alla buonora!», esclamò Sara, «Che stavi facendo? Lo sai che ora è?», le gridò a bassa voce.


Lei gli fece un sorriso tanto stupido quanto eloquente. Sara guardò oltre di lei, verso il letto dove Riccardo giaceva supino completamente nudo.


«Ma… No! Non ci credo!», esclamò ancora Sara, «Tu… lui…».


«Noi», rispose Annalisa, «ti vuoi divertire solo tu?».


«Ma io non sapevo che…».


«Non lo sapevo nemmeno io, ma è successo, che ci vuoi fare?».


«Ah beh, niente».


Poi Sara si riscosse.


«Forse è meglio se lo svegli, sono le sette passate!».


Annalisa fece un altro sorriso ebete e si diresse verso il letto. Si sedette e cominciò ad accarezzare i capelli a Riccardo.


«Amore, svegliati è tardi!»


Sara alzò gli occhi al cielo. Proprio in quel momento sentirono la voce della Ricci in corridoio.


«Sveglia ragazzi! Perdiamo il treno!»


Il loro treno, in realtà, non sarebbe partito prime delle dieci ma lei sapeva cosa voleva dire radunare la mandria, fargli fare colazione, portarla in stazione senza che nessuno dimenticasse una valigia, un cellulare, un cervello sul comodino.


Sara fu presa dal panico. Scattò verso il letto e colpì Riccardo con uno sculaccione.


«Muoviti, scemo! C’è la Ricci!».


Sentendo il nome dell’insegnante il ragazzo scattò in piedi cominciando a cercare i suoi vestiti.


Annalisa gli passò i pantaloni, Sara la maglietta mentre lui recuperava le scarpe sotto al letto.


«Le mutande! Non trovo le mutande!», imprecava.


«Te le trovo io, amore, non ti preoccupare!».


«Vai, Riccardo, vai!», gli gridava Sara.


Intanto aveva aperto la porta per controllare il corridoio.


«Via libera!».


Riccardo schizzò fuori con uno scatto degno di un centometrista e raggiunse la sua camera. Proprio mentre apriva la porta apparve dal nulla la Ricci.


«Vivaldi! La sala colazione è dall’altra parte. Dove vai di corsa?».


«In bagno, prof! Un’emergenza!».


Entrò e chiuse la porta alle sua spalle.


«C’è mancato poco, Lorè!».


Vedendo la camera vuota andò verso il bagno.


«Lorenzo?», chiamò ancora.


Forse era già sceso.


A colazione Riccardo andò a sedersi accanto ad Annalisa, con enorme soddisfazione della Ricci, che ci aveva visto giusto. La professoressa si avvicinò al tavolo e si rivolse al ragazzo.


«Tutto bene, Vivaldi?».


«Sì, sì!».


«Prima ti ho visto correre in bagno…».


«Ah, quello? Tutto a posto, prof, è passato!».


La Ricci si allontanò soddisfatta.


«Me che è successo?», chiese Annalisa preoccupata.


«Niente, mi ha beccato in corridoio mente tronavo in camera, mi sono dovuto inventare una scusa».


«Sei un incosciente!», gli disse Sara seduta all’altro capo del tavolo.


«Io?», si risentì lui, «Guarda che l’idea è stata tua!».


«Magari se stamani ti facevi trovare pronto, invece di continuare a dormire!».


«Ma era stanco, poverino!», lo difese Annalisa.


«Stai zitta, tu! Non lo voglio sapere!».


«Oh, ma che vuoi?», si risentì la compagna, «Tu puoi andare a letto con chi ti pare e io no?».


«Zitta! Che strilli? Ti sentono tutti!».


«A proposito, ma dov’è Lorenzo?», chiese il ragazzo.


«Non lo so», rispose Sara, «quando mi sono svegliata non c’era. Tu non l’hai visto?».


«Se l’avevo visto non te lo chiedevo».


«Ragazzi, andate a prendere le valige», annunciò la Ricci, «Fra mezz’ora qui davanti, che andiamo in stazione».


Riccardo scese con due valige, la sua e quella di Lorenzo. Sara gli si avvicinò.


«Allora?»


«Non lo so, è scomparso! Non risponde neanche al telefono».


«Lo so. Dobbiamo dirlo alla Ricci. Mica possiamo partire senza di lui!».


Riccardo annuì. Si avvicinò alla professoressa e gli parlò a bassa voce. Sara la vide girarsi verso di lei, abituata a vederla insieme a Lorenzo. Ma lui non c’era. Sara allargò le braccia e scosse la testa.


Sulla faccia della Ricci scese un’enorme nuvola nera. Guardò l’orologio poi, si avvicinò alla professoressa di matematica e le spiegò quello che era successo chiedendole di accompagnare i ragazzi al treno da sola.


«E tu?», chiese la Cerundolo.


«Lo cerco, avviso l’albergo, non lo so!».


«E se non lo trovi?».


«Se non lo trovo siamo nella merda. Porta via i ragazzi, per favore».


«Ma tu come torni, scusa?».


«È l’ultimo dei miei problemi, adesso!».


«Vuoi che resti con te?».


«Non dire idiozie. Poi con loro che facciamo?», rispose indicando i ragazzi con la testa, «Li facciamo tornare da soli? Così ne perdiamo qualche altro?».


La Cerundolo la guardò preoccupata, ma lei era già oltre.


«Sara, Riccardo, venite un attimo qui».


I due le si fecero intorno.


«Ripetetemi esattamente cosa è successo».


«Ma niente, prof!», rispose Riccardo, «Ieri sera siamo andati a dormire e stamani non c’era più».


«Sara, tu ne sai niente? Guardate che è una cosa grave!».


«Io sono salita prima di lui, ieri sera, volevo fare le valige con calma. L’ho lasciato nella hall».
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